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Adorazione eucaristica comunitaria

Colui che compie le Scritture

Canto di esposizione: Dall'aurora al tramonto, n. 33

G.: Nel nome del Padre... Amen.
(dal Sl 89)  Canterò in eterno l’amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

T.: Perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».

G.: Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;

T.: Hai trovato Davide, tuo servo, con il tuo santo olio l’hai consacrato;
la tua mano è il suo sostegno, il tuo braccio è la sua forza.

G.: Su di lui non trionferà il nemico né l’opprimerà l’uomo perverso.

T.: Hai trovato Davide, tuo servo, con il tuo santo olio l’hai consacrato;
la tua mano è il suo sostegno, il tuo braccio è la sua forza.

G.: La tua fedeltà e il tuo amore saranno con lui e nel tuo nome s’innalzerà la sua fronte.

T.: Perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».

G.: Preghiamo insieme il salmo  (119, 49-64)  che canta la fedeltà del Signore alle sue promesse, adempiute in Gesù:

Ricòrdati della parola detta al tuo servo,

  con la quale mi hai dato speranza.

Questo mi consola nella mia miseria:

  la tua promessa mi fa vivere.

Gli orgogliosi mi insultano aspramente,

  ma io non mi allontano dalla tua legge.

Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore,

  e ne sono consolato.

Mi ha invaso il furore contro i malvagi

  che abbandonano la tua legge.

I tuoi decreti sono il mio canto

  nella dimora del mio esilio.

Nella notte ricordo il tuo nome, Signore,

  e osservo la tua legge.

Tutto questo mi accade

  perché ho custodito i tuoi precetti.

La mia parte è il Signore:

  ho deciso di osservare le tue parole.

Con tutto il cuore ho placato il tuo volto:

  abbi pietà di me secondo la tua promessa.

Ho esaminato le mie vie,

  ho rivolto i miei piedi verso i tuoi insegnamenti.

Mi affretto e non voglio tardare

  a osservare i tuoi comandi.

I lacci dei malvagi mi hanno avvolto:

  non ho dimenticato la tua legge.

Nel cuore della notte mi alzo a renderti grazie

  per i tuoi giusti giudizi.

Sono amico di coloro che ti temono

  e osservano i tuoi precetti.

Del tuo amore, Signore, è piena la terra;

  insegnami i tuoi decreti.

G.: Ascoltiamo il vangelo di domenica, per entrare nella preghiera in comunione con la Chiesa universale e, soprat​tutto, per lasciare che la Parola ci guidi fino al cuore di Dio dal quale ci è stata donata.

Lett1: Dal Vangelo secondo Luca  (4, 16-27)


Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l'anno di grazia del Signore.


Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato".

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è costui il figlio di Giuseppe?". Ma egli rispose loro: "Certamente voi mi citerete questo proverbio: "Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!"". Poi aggiunse: "In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro".

G.: Inizia con questa visita a Nazaret la missione di Gesù: Egli è venuto per dare speranza e libertà all'uomo, e non per imporre nuovi e fastidiosi pesi. Quella che Gesù annuncia è una notizia bella, buona, felice: è appunto il Vangelo. Tutti guardano Lui e fissano i suoi occhi: chi per curiosità, chi per metterlo in difficoltà, chi pronto ad ascoltare col cuore. Noi da che parte stiamo?

Silenzio per la riflessione personale. Senza timore di essere condannate, deponiamo il ostro cuore dinanzi al Signore e lasciamo che il suo sguardo d'amore ne guarisca le ferite e lo purifichi dai peccati.

Lett2: La predicazione di Gesù nella sinagoga del suo paese, nel vangelo di Luca, « fa da apertura all'atti​vità pubblica del Messia. Gesù legge il passo di Isaia  […] , ma lo modifica in parte, evidentemente in vi​sta dei propri interessi. [...] . Con questi ritocchi Gesù fa del testo profetico un testo in cui si accentua l'opera di liberazione e l'universalità di questa liberazione.

La chiave del brano è il commento che Gesù fa al testo di Isaia: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi». Gesù non dà la spiegazione esegetica del testo, né si attarda in alcun modo alla ricerca di applicazioni morali  (come facevano gli abituali predicatori nelle riunioni della sinagoga) , ma attira l'attenzione sull'evento che lo compie: la sua venuta, appunto. L'attenzione passa così dalla Scrittura al predicatore. È questo il punto centrale: la venuta di Gesù. Con la sua venu​ta l'attesa del profeta è compiuta. In tal modo Gesù si proclama Messia ed esprime la propria missione ricorrendo alle parole del profeta: si identifica con la sua attesa, ma si distacca quando dichiara che è compiuta oggi. L'oggi è la novità di Gesù.

L'oggi è un termine caratteristico di Luca  (2,11; 3,22; 5,26; 13,22-23; 19,5; 23,43) : indica che gli ultimi tempi sono iniziati, che il tempo adatto è in svolgimento, che la storia degli uomini sta attraversando un mo​mento eccezionale di grazia. L'oggi non è soltanto una nota cronologica riguardante Gesù: si prolunga nel tempo della Chiesa. Il tempo messianico è in svolgimento, e il nostro tempo è l'oggi di Dio. Gli ebrei attendevano nel futuro il tempo adatto alla trasformazione: per il cristiano il Messia, che rende possibi​le il mondo nuovo, è già venuto.

La missione di Gesù è particolarmente in direzione dei poveri e degli oppressi.  […]  Potremmo rifor​mulare la lieta notizia di Gesù in questi termini: Dio ama ogni uomo, senza differenze, dunque ogni uomo conta, ogni uomo è prezioso. Non ci sono di fronte a Dio emarginati, anzi gli ultimi sono per lui i primi. Una notizia, questa, che rende di colpo ingiustificate tutte le emarginazioni che noi costruiamo di continuo, e che dà ai poveri e agli esclusi una dignità capace di scuoterli, capace di infondere dignità e speranza».  (B. Maggioni)

Silenzio di adorazione e riflessione personale

Canto: Re di gloria, n. 281

G.: Preghiamo insieme, a coro unico:

T.: Quanto avrei voluto essere li anch'io e puntare i miei occhi su di te, Signore Gesù.
Ascoltare dalla Tua viva voce parole di speranza e di libertà.
Parole nuove, sorte direttamente da un cuore, il Tuo, che palpita solo per il Padre e per gli altri.
E sgranare gli occhi come davanti al più bello spettacolo del mondo,
fissarti per non perdere nulla delle Tue espressioni, del Tuo linguaggio,
del racconto del motivo della Tua missione fra noi.
Sentirti dire quell’oggi che colpisce e richiama all'attualità sempre viva del tuo Vangelo,
della tua parola di divino Messia nel quale si scioglie l'attesa del Popolo santo,
quell'oggi che mostra il compimento fedele delle antiche promesse divine,
che dimostra come Dio non ci dimentica e non trascura l'adempimento della sua Parola.
Mi capita poche volte di ascoltare qualcuno in questo modo,
e vorrei tanto poter vivere così intensamente tutti i momenti in cui mi parlano di Te.
Fammi comprendere come, parlando di Te,
sei tu che, ancora una volta, oggi, parli direttamente al mio cuore.  (cfr G. Azzola)

G.: Continuiamo la nostra preghiera, lodando il Signore con la celebrazione dei vespri.



Inno: cantato
1° e 2° salmo: recitati a due cori
cantico: a coro unico
Lettura breve: sostituita dalla seguente  (2Cor 1, 19-22) :

Fratelli, il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.



Magnificat: cantato

Intercessioni: del giorno, concluse come segue  (tutte insieme) , in comunione con le intenzioni della settimana di preghiera per l'unità dei cristiani:


Signore Dio Padre, ti rendiamo grazie per tutte le persone e le comunità 
che ci hanno comunicato il messaggio dell’evangelo
e ci hanno perciò dato oggi un solido fondamento per la nostra fede.
Ti preghiamo perché anche noi possiamo, insieme, testimoniare la nostra fede, 
cosicché altri possano conoscerti e accogliere con fiducia la verità della salvezza 
offerta in Gesù Cristo per la vita del mondo. Amen.


Orazione finale come segue: Signore Gesù, tu dicevi al tuoi concittadini di Nazareth: «Oggi si è compiuta questa parola della Scrittura... » L'oggi di cui tu parli è il nostro: noi lo viviamo adesso. Aiutaci a prenderne chiara coscien​za, perché il nostro cuore sia più disponibile ad accogliere la tua Parola, più generoso nel metterla in pratica, più zelante nel trasmetterla ai fratelli. Tu che vivi e regni col Padre e con lo Spirito Santo nei secoli dei secoli. Amen.

Silenzio di adorazione: siamo ancora dinanzi a Colui nel quale si compiono tutte le promesse divine e che nemmeno in futuro verrà meno ala sua fedeltà.

Canto finale alla reposizione del ss.mo Sacramento: Cristo nostra pace, n. 92

